ANNO B – 1 DOMENICA DI AVVENTO – Mc. 13, 33-37

“State attenti, vegliate”

Atto penitenziale
Signore, che ci ricolmi incessantemente delle ricchezze della tua grazia, abbi pietà di noi.

Cristo, che sei disceso dal cielo per donarci il perdono, abbi pietà di noi. 

Cristo, che ritornerai per chiederci conto del lavoro che ci hai affidato, abbi pietà di noi.
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. Quattro domeniche di Avvento prima di Natale ci aiuteranno a comprendere che cosa voglia dire vivere in attesa della venuta  di Cristo, e come dobbiamo prepararci per accoglierlo. 

 Cristo viene per togliere da noi il peccato e rinnovarci in profondità, per trasformare il mondo, unendo alla sua forza divina il nostro impegno responsabile di credenti

*   “Quello che dico a voi, lo dico a tutti: state attenti, vegliate”. Gesù ci avverte che c’è pericolo di rimanere addormentati, di perdere la lucidità, la chiara coscienza della nostra situazione umana, cioè di non aspettarlo o non capire che cosa viene a fare. 

 L’anestesia serve per non sentire il male nelle operazioni, e i ladri la usano nei furti. 

Così c’è un grande pericolo che qualcuno ( il demonio) usi l’anestesia spirituale, per farci perdere questo incontro con Gesù che viene, e farci trovare impreparati.

Il demonio si serve delle cose del mondo, anche le più innocenti per farci dimenticare il valore  della vita, a che cosa serve e dove siamo diretti.  

 Ecco alcuni ostacoli:

Il conformismo sociale: Tutti fanno così; cosa dice la gente;  Non guardiamo gli altri, ma Gesù.

Frenesia consumistica: I soldi devono essere spesi tutti: spese inutili e superflue, divertimenti; le novità del mondo; poca previdenza per il futuro e poca attenzione agli altri, ai più poveri. Tutti ci sentiamo troppo padroni di questo mondo, da usarlo come ci pare e piace.
Disimpegno: Si perde la voglia del bene, del giusto, i veri valori della vita, il bene, la coscienza non si ascolta più, il peccato no esiste,si dimenticano i valori dello spirito, non c’è più tempo per Dio.

Tiepidezza nella fede: pigrizia e paura del sacrificio, tutto presto e subito, fa fatica credere...

Ignoranza colpevole: tanti non sanno, se ne sono dimenticati, fan finta di non saperlo che Gesù ha parlato, è già venuto e che ritornerà: allora dicono che è un’invenzione dei preti, Dio non c’è, di là non c’è niente: è troppo comodo!

Poca attenzione al Vangelo, Dio ci parla, ma noi non ci impegniamo ad ascoltarlo, non gli crediamo, perché pretendiamo che si facesse trovare un po’ più facilmente, senza tante storie. 
*   Gesù invece: ci invita a :

Prendere sul serio la sua Parola, ascoltiamola bene a Messa e leggiamola da soli. 

Ad ascoltare la nostra coscienza: è la voce di Dio, che sempre ci invita al bene, non farla tacere, confrontarci,  per vedere a che punto siamo nella strada del bene. “Occhio alla bussola”.

Usare i mezzi che Gesù ci ha lasciato: sacramenti, la Chiesa, preti, Vescovi, Papa, preghiera

Riconoscere Dio come Padre. E credere al suo amore per noi, anche se Lui è troppo discreto  verso di noi  e non vuole imporsi a nessuno.
Dice la 1 lettura:"Tu, Signore, tu sei nostro Padre, da sempre ti chiami nostro redentore". 

Rivolgersi a Dio con l'appellativo di "Padre" vuol dire:

-   riconoscerlo come Colui che ci ha generati nell'amore; come Colui che è a noi superiore e di noi più forte, pronto a venirci in soccorso, sostenerci, difenderci e, come un buon padre, a correggerci e perdonarci. Insomma Colui e solo Colui che ci vuole bene sul serio!
-  essere veramente convinti che da sempre abbiamo bisogno di un redentore, cioè di uno che ci riscatti dalla mano dell'antico serpente che fin dalle origini ci ha reso sui schiavi. 

-   ricordarci che siamo tutti peccatori, ma incamminati verso una vita eterna, dove Dio ci aspetta .   L’Avvento viene a risvegliare in noi le attese addormentate, la speranza indebolita.

*   Che cosa si attende la gente dal futuro, dalla vita?  Molti si aspettano solo: salute, benessere, pace, affetto. Altri non attendono più nulla, perché delusi, amareggiati, sfiduciati di tutto e di tutti.

Invece tutti abbiamo tanto bisogno di speranza, tra le delusioni della vita, e la paura per il futuro.

*   Noi cristiani, che cosa attendiamo da Gesù Cristo, dalla Chiesa, dalla fede, dalla preghiera, da questa messa cui partecipiamo?  C’è chi non attende più nulla né da se stesso, né dagli altri, né dalla vita, né da Dio. O perché sta troppo bene, e si sente autosufficiente, sazio, soddisfatto e non pensa più che c’è un Dio che è nostro Padre, che ci attende, e non vede l’ora di darci una vita meravigliosa, una pace sicura, una gioia eterna….Forse ci siamo tutti un po’ addormentati e perciò non pensiamo più a Gesù che verrà un giorno come”sole che sorge dall’alto per noi”.

Dobbiamo allora far sgorgare dal nostro cuore l’invocazione:” Ritorna a noi Signore!”

*   Vigilanza vuol dire che quello che abbiamo in questa vita tra le mani e sotto i piedi, non ci basta.

Il presente non basta a nessuno, non prendiamoci in giro e siamo sinceri: se stiamo attenti, ci accorgiamo che ci manca Qualcuno, e questo è proprio e solo il nostro Salvatore Gesù Cristo.

Siamo convinti di essere incapaci di salvarci da soli, di bastare a noi stessi, di tirarci fuori dalle guerre, dai disastri ecologici, dalla morte, di darci la speranza, nonostante tutti gli sforzi della politica planetaria, con i suoi  progetti di salvezza e di liberazione  che sono sempre falliti e falliranno certamente fin che si appoggeranno solo sugli sforzi umani?

Facciamo sentire allora al Signore il nostro grido di speranza e di aiuto:

” O se Tu squarciassi i cieli e scendessi qui tra noi”.

Ma i cieli si sono squarciati, Cristo è venuto, ritornerà e viene anche adesso perché tutti possiamo  accoglierlo pienamente. Tutto il mondo allora è in stato di Avvento.

Vigilanti nella preghiera, ascoltando la sua parola, con l’impegno costante di conversione al bene; esultanti nella lode, contenti ed entusiasti di essere qui insieme  a Messa,
 operosi nella carità verso i fratelli, facendo vedere a tutti che noi siamo pieni di gioia e di speranza, perché il nostro Dio viene, e viene a salvarci veramente.  

S. Paolo oggi ci ricorda: " ….”In Cristo Gesù siete stati arricchiti di tutti i doni, quelli della parola e quelli della scienza... nessun dono di grazia più vi manca".

 Dio è nostro Padre e Cristo il nostro redentore. Non siamo più soli, non siamo più schiavi se ci lasciamo svegliare dal sonno della morte causata dal peccato. 

Oggi in mezzo a noi risuona la voce di Cristo, la voce del Figlio di Dio, quella voce che ha il potere di farsi udire anche dai morti i quali rivivranno: "State attenti, vegliate... perché il padrone non giunga all'improvviso, trovandovi addormentati... lo dico a tutti: vegliate!". 

Che il Signore ci faccia il dono di credere vera per ognuno di noi questa Parola. Ci dia il Padre orecchi aperti così che ascoltiamo questo invito di Cristo e cogliamo l'urgenza di svegliarci dal sonno nel quale da lungo tempo siamo caduti a causa delle nostre ribellioni, testardaggini, superbie, pretese, a causa dei nostri peccati.”Lo dico a tutti…vegliate”
PREGHIERA

Signore Gesù, tu che sei venuto, devi ancora venire e noi vogliamo vivere questo tempo 

nell’ attesa.  Non conosciamo il giorno del tuo ritorno, ma è immensa la fiducia che noi riponiamo in Te. Insegnaci perciò a vegliare con il cuore ardente per l’incontro promesso.

Vegliare vuol dire essere più forti del sonno che potrebbe impedirci di vedere i segni dei tuoi passi discreti e silenziosi nella trama delle nostre quotidiane occupazioni.

Vegliare vuol dire essere più forti della notte che potrebbe appesantire il nostro cuore sotto una nube di disperante oscurità.

Vegliare vuol dire essere più forti della morte che potrebbe suggerire una volta spento ogni palpito di vita, solo il silenzio eterno della materia.

Signore Gesù, insegnaci a vegliare ravvivando la nostra fede, riaccendendo la nostra speranza, purificando il nostro amore.

Tienici svegli per essere pronti a cogliere qualche presentimento della tua venuta in ogni gesto di perdono e in ogni parola di tenerezza, in ogni espressione di amicizia e in ogni atto di solidarietà.

Signore Gesù, insegnaci a vegliare, (siamo tutti così storditi e dissipati), ma soprattutto non stancarti mai di vegliare su di noi.   Amen.

* G – Signore Gesù, ci sono appuntamenti che non si possono perdere.

Ne va della nostra esistenza e, in questo caso, ciò che è in gioco è addirittura la vita eterna.

Ecco perché tu ci inviti a vegliare,a tenere gli occhi ben aperti su quanto sta accadendo perché “quel giorno” non ci trovi impreparati.

Signore Gesù, l'attesa del tuo ritorno dà senso al mio pellegrinaggio: se sono pronto ad affrontare sacrifici e privazioni,se sono disposto a fare la figura del perdente, dello sconfitto,rimanendo fedele al tuo Vangelo,

è perché so bene che “in quel momento”ogni cosa verrà rivelata.

E apparirà che non mi sono sbagliato nell'affidarti la mia vita,nell'aver seguito la bussola della tua Parola.

Signore Gesù, non permettere che mi lasci vincere dal sonno, ingannato da tranquillanti a poco prezzo,

smerciati come pillole di felicità, in grado di dare solo una pienezza illusoria.

Signore Gesù, liberami da tutto ciò che mi impedisce di attendere serenamente il tuo passaggio.

Liberami dall'ansia e dall'agitazione,dalla tentazione insana di vendere la mia coscienza in cambio di qualche vantaggio destinato a venir meno.
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** G - Non sono attento a far bene ciò che devo fare.

Non sono attento a capire le necessità degli altri.

Non sono attento a dividere il tanto che ho con chi non ha niente.

Non sono attento nemmeno a cedere il mio posto in bus ad un anziano che è in piedi.

Non sono attento a non sciupare ciò che appartiene alla comunità.

Signore! Sono proprio una persona sbagliata!

Oggi, in questo primo passo di Avvento,dammi una scossa forte perché non sia come un addormentato

o come una persona che aspetta ed esige tutto dagli altri senza mai fare il meglio del suo possibile per gli altri. Non voglio più assolutamente essere un uomo che vive solo per ammazzare il tempo  con il cuore vestito di noia,affliggendo anche gli altri.

:

*** G - Ti sento assente, Signore,ai nostri “domani”, ai nostri “perché”. 

Ma ogni giorno Tu vieni e ci precedi sui viottoli della vita.

Verità, giustizia, carità, silenzio, pazienza, speranza è il nome della via che Tu percorri.

Le nostre hanno nomi diversi e il cuore duro, sempre più duro da non temerti più.

Ribelli a Te, sogniamo libertà che ci ingannano... 

Squarcia ancora il Cielo e discendi!​

Allora la gioia tornerà nel cuore, i monti danzeranno con ritmi di pace e noi, inutile e informe argilla, 

canteremo per sempre le meraviglie del tuo amore: Dio che cammina con noi.

:

**** G – Gesù, ti sto aspettando, voglio dirti di non tardare. 

Ti sto aspettando, tu mi vieni a cercare. 

Ti aspettano i bambini che hanno fame, porta loro il pane. 

Ti aspettano le persone che soffrono, porta loro la cura, stringi la loro mano. 

Gesù ti sto aspettando, voglio dirti di non tardare.

Ti sto aspettando, tu mi vieni a cercare. 

Ti aspettano i bambini che hanno già tutto, porta loro un desiderio in fondo al cuore: aiutali ad accoglierti, con amore.

Ti aspettano e vegliano le famiglie unite e quelle divise, semina in tutte la concordia, la pace, la serenità. 

Aiutami a vegliare!
 Santa Maria, Vergine dell’attesa,  donaci del tuo olio perché le nostre lampade si spengono. 

Vedi: le riserve si sono consumate. Non ci mandare ad altri venditori, Riaccendi nelle nostre anime

 gli antichi fervori che ci bruciavano dentro, quando bastava un nonnulla per farci trasalire di gioia: l’arrivo di un amico lontano, il rosso di sera dopo un temporale, il crepitare del ceppo che d’inverno sorvegliava i rientri in casa, le campane a stormo nei giorni di festa, il sopraggiungere delle rondini  in primavera, l’acre odore che si sprigionava dalla stretta dei frantoi, le cantilene autunnali che giungevano dai palmenti, l’incurvarsi tenero e misterioso del grembo materno, 

il profumo di spigo che irrompeva quando si preparava una culla.

Santa Maria, donna dell’attesa,  se oggi non sappiamo attendere più, è perché siamo a corto di speranza.  Se ne sono disseccate le sorgenti. Soffriamo una profonda crisi di desiderio.  E, ormai paghi dei mille surrogati che ci assediano, rischiamo di non aspettarci più nulla  neppure da quelle promesse ultraterrene che sono state firmate col sangue dal Dio dell’alleanza.

 Santa Maria, Vergine dell’attesa, donaci un’anima vigilante: ci sentiamo purtroppo più figli del crepuscolo che profeti dell’avvento. Sentinella del mattino, ridestaci nel cuore la passione di giovani annunci da portare al mondo,  che si sente già vecchio. Portaci, finalmente, arpa e cetra, 

perché con te mattiniera possiamo svegliare l’aurora.

Santa Maria, donna dell’attesa, facci capire che non basta accogliere: bisogna attendere. 

Accogliere talvolta è segno di rassegnazione. Attendere è sempre segno di speranza.

 Rendici, perciò, ministri dell’attesa. E il Signore che viene, Vergine dell’Avvento, ci sorprenda, 

anche per la tua materna complicità,  con la lampada in mano.

Marana thà, vieni Signore Gesù! (don Tonino Bello)
Come potremo essere vigilanti, se tu non rimani a nostro fianco, Signore?

 La notte è così lunga! E potente! E non finisce di tessere in noi la sua inestricabile rete.

 E sveglia le nostre inquietudini. E fa vacillare la base delle nostre speranze. 

E addormenta il nostro coraggio. Mantienici, Signore, in stato di vigilanza. 

E noi opporremmo la scintilla della nostra speranza ai cortei di disperazione.

 E allontaneremo la durezza che deforma i sentimenti e irrigidisce le decisioni.

 E lotteremo perché mai nessuno dei tuoi figli sia abbandonato ai sistemi 

di annientamento  e di miseria. Rendici vigilanti, Signore, perché ci teniamo saldi.
Allora, impediremo alla notte di imporre la sua insidiosa invasione
e di ritardare il giorno della tua venuta! Marana tha, vieni Signore Gesù!

Verso di noi, vieni, Signore! 

Siamo talmente oppressi dai colpi costanti della malattia  e del rifiuto e della solitudine

 e del fallimento e di questa paura di scomparire un giorno  dalla memoria  dei nostri cari!

 Verso di noi, vieni, Signore, perché in questi giorni il peso è gravoso, talmente che ci rende incapaci anche solo di tendere le mani verso di te. 

Avvicinati a noi, Signore, perché in questi giorni siamo avvolti nelle nostre tristezze, talmente che il mondo si riduce a una tomba di abbandono  dove si perdono le nostre invocazioni verso di te. 

In noi, Signore, che in questi giorni portiamo meno peso di tanti altri, versa l'energia vitale di andare con te per alleggerire e rialzare i nostri fratelli che cadono sui loro quotidiani cammini.
Marana tha, vieni Signore Gesù
Se hai tempo e  vuoi ancora approfondire
VEGLIATE
· L'Avvento apre l’Anno liturgico: non solo lo avvia, ma lo anima. E come il diapason che porge la nota a tutti gli strumenti. Il suo significato profondo è quello di notificare un evento: «Ecco, viene il Signore»; mostra il Dio che si fa incontro, parla, si promette, discende. Nell’Anno liturgico Cristo, Figlio di Dio, sta all’inizio (il Natale), è al centro della storia (Pasqua), ci sarà alla fine (Cristo re dell'universo). La traduzione letterale del termine “avvento” significa “arrivo, futuro, avvenire”. In questo contesto si coglie subito una compenetrazione di presente e di futuro: l’esistenza è già data ed è sempre da ricevere. Si celebra la memoria dell’incarnazione del Verbo di Dio, che è già avvenuta nel passato, è presente nell’oggi, permane nel futuro e si compirà ritornando sulla terra. Dio assicura la sua presenza, viene a noi e arriva per noi, sempre più si “abbassa” in modo da raggiungerci. Si rivela attraverso il creato, poi diventa Compagno di viaggio per Israele, parla attraverso i profeti, infine mostra al mondo il suo volto umano in Gesù fattosi carne. Il “venire di Dio” si realizza, in modo speciale, nell’assemblea riunita per la preghiera comunitaria: «Dove due o più persone si riuniscono nel mio nome, io sono presente in mezzo a loro», in ogni Sacramento celebrato dalla Chiesa e nell’uomo che soffre e che ama. . La parabola di Matteo 25,31-46 (ascoltata Domenica scorsa) indica il modo in cui stare svegli per attendere il Signore: «Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ero malato e mi avete visitato...». Occorre saper riconoscere Gesù nei fratelli e sorelle che sono affamati, assetati, nudi, ammalati, forestieri. La vigilanza consiste nell’ascolto della Parola che spinge ad aprirsi al fratello che è dimenticato, prendendolo a cuore. Accogliere il Signore oggi significa in modo particolare aprire il cuore, la casa, le strutture sociali ed ecclesiali a coloro che fuggono dai propri Paesi perché non hanno lavoro o perché la loro vita è esposta a tiranni che ledono ogni libertà e giustizia... Il Signore assicura un ritorno in cui libererà tutta l'umanità: l’amore e la giustizia trionferanno.

· In una società secolarizzata come la nostra, quale può essere la forza del segno trasmesso dal radunarsi dei cristiani? Formare un’assemblea fa parte delle abitudini e della vita dei credenti e costituisce già un’azione dal significato religioso. Non è la stessa cosa trovarsi insieme per una riunione condominiale o sociale. E’ il Risorto che convoca la Chiesa a celebrare la dimensione comunitaria che le è propria. Il radunarsi dei credenti avviene nel segno della fede e non corrisponde a un incontro meramente umano: dal chiasso e dalle preoccupazioni della vita si giunge a un luogo sacro, dove i battezzati incontrano il Signore, si pongono in ascolto e comunicano con lui; in quel luogo parole e gesti rendono presente il Risorto che edifica il suo popolo. All’assemblea è richiesta concentrazione su ciò che compie nel momento in cui si trova radunata. La vita sociale comporta forme di preparazione silenziosa, come in occasione di concerti o rappresentazioni teatrali: similmente, la Liturgia richiede un certo raccoglimento perché si possa creare l’ambiente adatto, anche perché il passaggio dalla quotidianità al raccoglimento e all’ascolto non è automatico. Se, mentre l’Eucaristia inizia e prosegue, si aggiungono in ritardo altri fedeli, ciò non solo reca disturbo, ma impedisce all'assemblea di essere tale e di compiere, come comunità, riti importanti: l’accoglienza, la confessione dei peccati, la preghiera iniziale, le Letture… (quando si intraprende un viaggio non si arriva alla stazione cinque o sei minuti dopo l’orario di partenza!!!). Possono sempre succedere dei contrattempi, ma quando il ritardo è abituale, non c’è scusante
· Abitualmente, quando si parla di Avvento, si pensa al periodo di preparazione al Natale. La Liturgia della Prima Domenica richiama alla vigilanza perché Cristo può ritornare sulla terra in qualsiasi momento. In genere, si parla poco del ritorno glorioso del Signore pur essendo una costante della vita cristiana: «State attenti, vegliate, perché non sapete quando è il momento» (Mc 13,33). Il pensiero e la consapevolezza del ritorno di Cristo evitano il rischio di chiudersi nel presente e in ogni tipo di egoismo. La vita odierna, con tutte le sue gioie e i suoi dolori, è “penultima” e non costituisce la fase definitiva.[image: image3.jpg]



Il Signore viene, passa vicino, incrocia la mia strada, bussa alla mia porta in mille modi. Nella mia giornata quando mi accorgo di Gesù? Egli sa nascondersi bene perché lo possa cercare meglio. Egli si fa presente attraverso una persona, un povero, una parola. In chiesa, per strada, in casa, sul luogo della mia attività. Attraverso una lettura, un incontro, un’ispirazione interiore, una notizia, un avvenimento. Devo coltivare la vigilanza, essere attento e sveglio. Non distratto o indifferente.


· In questa settimana ogni giorno mi domando: oggi in quale occasione ho incontrato Gesù?

Il tempo di Avvento e il tempo di Natale risvegliano la speranza!

In questi giorni, di fronte alle paure e alle inquietudini,ci viene annunciato che la speranza, debole seme di luce,è stata seminata una volte per tutte nelle nostre tenebrose terre maltrattate.

Dio stesso è il seminatore. Egli è anche, proprio lui, la semente deposta.
Viene di persona a inserirsi nell'umanità così incerta e inadempiente.

 In carne e in spirito egli si installa definitivamente in essa  che diventa il luogo della sua umana condizione.
In corpo e in sangue egli si lega con passione ai figli della terra.

Così, anche se incurvano, anche se cadono, ì figli della terra volgeranno i loro occhi verso di lui

e sapranno che egli rimane al loro fianco, fedele e solidale,per camminare con loro fino al compimento che è il loro unico desiderio.

Eccolo che viene. Alzatevi! E’ il tempo di sperare!

· Marana thà, vieni Signore Gesù!
“Dobbiamo rimettere al centro la relazione, sull’esempio di Dio che in Cristo ci ha incontrato nel nostro dolore, nelle molte fragilità della vita e nelle stesse gioie, facendo sentire che nessuno è solo, e che assolutamente nessuno sarà abbandonato” (card. A. Bagnasco, VIII Convegno Nazionale di “Scienza e Vita”, 18 novembre 2011).
Questo autorevole richiamo a ravvivare le nostre relazioni personali, ad imitazione del Verbo fatto carne, sintetizza bene il messaggio generale del Tempo liturgico dell’Avvento, centrato in questa prima Domenica sul tema della vigilanza cristiana: “vegliate!” (Mc 13,37).
Sappiamo che il grido di speranza del profeta: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63,19), cifra esistenziale di ogni uomo, contiene già l’annunzio dell’evento ardentemente desiderato: Dio ha realmente squarciato i cieli, è già sceso ad abitare in mezzo a noi, “e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità” (Gv 1,14b).
Gesù di Nazaret ha rivelato in se stesso che, in principio, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo hanno messo al centro la relazione con l’uomo, decidendo di incontrarlo nel suo dolore, in tutte le fragilità della sua vita e nelle stesse gioie, dandoci così prova che nessuno è solo e che nessuno, mai, sarà abbandonato.
Sì, ma ancora e sempre: “Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63,19).
Ecco, i cieli che si squarciano specialmente in certe regioni d’Italia, non cessano di essere di drammatica attualità in quest’autunno inoltrato: la parola “nubi-fragio” significa “rottura di nubi” e, quando il cielo si ricopre di nuvole minacciose, grande è il timore che l’acqua scenda ancora una volta a seminare distruzione e morte.
La domanda di sempre torna allora ad emergere nei cuori: se Dio è nostro Padre, perché ci mette in balìa degli uragani e di ogni sorta di sofferenze?
Isaia sembra oggi rispondere a questa domanda: “Nessuno invocava il tuo nome, nessuno si risvegliava per stringersi a te” (Is 64,6).
E’ la denuncia del mancato ascolto dell’appello evangelico alla vigilanza: “Fate attenzione, vegliate, perché non sapete quando è il momento. (…); fate in modo che, giungendo all’improvviso, non vi trovi addormentati” (Mc 13,36).
E’ chiaro che non si tratta del sonno fisiologico della notte, ma del sonno dell’anima, intorpidita dalla consuetudine a trascurare quella vitale relazione con Dio che è la preghiera, abituata a non “stringersi” al Signore al risveglio del mattino (Salmo 63/2,2).
Il verbo “stringere” dice intensa relazione affettiva con Dio, simile a quella del bambino in braccio a sua madre (Salmo 131/130,2).
Stretto sul cuore della mamma, un bimbo rimane sicuro sempre, qualunque cosa accada attorno a lui.
Così pregare deve essere quella relazione divina che da’ gioia e sicurezza ai figli di Dio, in modo che nessun avvenimento possa scuoterne di sorpresa le fondamenta. Sarà sempre pronto ad accettare il mistero della volontà di Dio chi è abituato ad incontrare Gesù nella fede ogni mattina.
“..e ha ordinato al portiere di vegliare” (Mc 13,34).La vigilanza del portiere (il cristiano che prega senza stancarsi mai), è dono e compito di una profonda vita di preghiera.
Benedetto XVI ha scritto al riguardo:“Proprio queste parole dimostrano chiaramente cosa s’intenda con l’espressione “vigilanza”: non un uscire dal presente, uno speculare sul futuro, un dimenticare il compito attuale – (il portiere rimane sempre al suo posto) – tutt’al contrario; vigilanza significa fare qui e ora la cosa giusta, come si dovrebbe compierla sotto gli occhi di Dio” (in Gesù di Nazaret, seconda parte, p. 60).
Ora, la prima cosa giusta da compiere sotto gli occhi di Dio ogni giorno, è proprio l’incontro con Gesù nella preghiera. Pregare è la fondamentale vigilanza della vita.
Il testo più bello sulla vigilanza cristiana è il Vangelo dell’Annunciazione a Maria. Noi non sappiamo che cosa Maria stava facendo nel momento in cui l’angelo Gabriele le parlò, ma qualunque cosa facesse si trovava nello stato per lei abituale della perfetta vigilanza, nel quale prontamente rispose: “Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola” (Lc 1,38).

Maria era totalmente vigilante perché era totalmente pura di cuore, ed essendo pura di cuore vide subito Dio (Mt 5,8). Da Maria impariamo così gli elementi della vigilanza divina.
Una grazia che dipende anzitutto dalla purezza del cuore, dalla verginità dello spirito, dall’innocenza degli occhi.
La persona vigilante monta la guardia giorno e notte sopra le mura della sua città interiore, respingendo prontamente il nemico.
Lo scrive Pietro, che, per non avere vigilato, tradì il Maestro: “Fratelli, siate temperanti, vigilate. Il vostro nemico, il diavolo, come leone ruggente va in giro cercando chi divorare. Resistetegli saldi nella fede” (1 Pt 5,8-9).
Da Maria, da Pietro e dai santi impariamo che la vigilanza non è la prontezza dei riflessi o della mente, ma è un cuore posseduto totalmente dall’amore per Gesù: “Eccomi!”.
Impariamo anche che per essere vigilanti è necessario l’esercizio della presenza di Dio, che è la meditazione della sua Parola.“Se tu squarciassi i cieli e scendessi!” (Is 63,19). Per incontrare Dio è necessario scendere fino alla profondità del cuore, poiché “vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore” (Rm 10,8).

Chiudiamo gli occhi ed entriamo in noi stessi fino a raggiungere il cuore. Iniziamo così questo Avvento, affinché si compia quella trasformazione interiore (metànoia) che più che manifestare la venuta del Signore ne dimostra la presenza, dal momento che Egli è già qui, vivo in mezzo a noi.
* Padre Angelo del Favero, 
Testimonianza

La nebbia sulla campagna segnala che l'inverno è a due passi. In chiesa sentiremo che inizia l'Avvento, un mese e poi "quella" notte. La parola d'ordine: "Vegliate!". Ancora una volta Gesù si preoccupa: non vuol trovarci impreparati.
Come fare? Forse ci possono aiutare i bambini. Basta guardarli e ascoltarli. Loro hanno già cominciato l'Avvento. All'asilo imparano i canti e li ripetono a casa, ogni giorno una strofa di più. Faranno il presepio, saranno Gesù sulla paglia, angeli con le arpe, pastori senza gregge. Loro sanno che Natale vuol dire regali, alberi e presepi, neve e vacanze. 

E si preparano, vestendo di sogni l'attesa.
Anche noi adulti facciamo così. Sì, ma i piccoli non hanno il problema della bella figura, del regalo "di classe" e della settimana bianca. Si potrebbe dire: vedono Gesù a faccia a faccia, senza le barriere deformanti che annebbiano la vista degli adulti. Loro sanno che Natale è faccenda di Gesù.

Così aspettano una persona di casa, e si preoccupano d'esser svegli al suo arrivo. Domanda la bimba alla mamma che sta per darle un fratellino: "Anche Gesù è stato nella pancia della Madonna?". Quel Bambino li riguarda, di lui vogliono sapere tutto. Come fanno con gli amici di scuola e con i personaggi visti sui giornali o in tivù. Nella stanza dei bimbi, la sera, si prega e si dice dei fatti del giorno, quelli che possono far riflettere un figlio di pochi anni. 
Gesù e il mondo, in quella cameretta.

I piccoli s'informano dei bimbi affamati, perché ne hanno discusso al catechismo. Ricordano fatti anche lontani: "Marco è a casa adesso. È a casa anche Melodia". Chi? "Sì, quella bimbetta rapita in Spagna. Poi la polizia l'ha liberata. Anzi, è stato Gesù".

Si parla degli uomini cattivi, che pure esistono al mondo. Gesù che è più forte, e verrà per togliere il male dalla terra. 

Perciò bisogna aspettarlo da svegli.

Il catechismo nella camera dei bimbi. Il resto lo fanno loro. Chiedono, s'informano, riflettono. E costringono a star svegli anche mamma e papà. Così Natale è una nascita attesa, come il fratellino che è nella pancia della mamma.

"Vegliate!". Sembra un richiamo superfluo. Ci sentiamo tutti terribilmente svegli e vispi, sicuri e forti. Non abbiamo bisogno di Gesù, noi. Ci prepariamo a un altro Natale spendereccio; e se per caso ci scappa un'intenzione di limitare almeno un po' gli sprechi, ebbene, non ce l'ha suggerita l'idea di che cos'è il Natale, o un po' di solidarietà, o perlomeno il buon gusto, no. È l'oracolo della Borsa, caso mai, a preoccuparci. Quelle sono le "profezie" che ci pilotano e ci imprigionano nel nostro tremebondo "particolare".

 L'altra gente, che sia felice o meno, ci riguarda poco. 

Figuriamoci quel bambino di duemila anni fa!
 Il viaggio è lungo. Molto più lungo di quanto non sia stato per i pastori
ai quali bastò abbassarsi sulle orecchie avvampate dalla brace il copricapo di lana, 
allacciarsi alle gambe i velli di pecora, impugnare il vincastro, e scendere giù per le gole di Giudea, lungo i sentieri odorosi di sterco e profumati di menta. 
Per noi ci vuole molto di più che mezz'ora di strada.  Dobbiamo valicare il pendio di una civiltà che, 
pur qualificandosi cristiana, stenta a trovare l'antico tratturo che la congiunge
 alla sua ricchissima sorgente: la capanna povera di Gesù. 
Dobbiamo abbandonare i recinti di cento sicurezze, i calcoli smaliziati della nostra sufficienza,
 le lusinghe di raffinatissimi patrimoni culturali, la superbia delle nostre conquiste.
(don Tonino Bello)

Dio della libertà, che prepari le tue vie sovvertendo i nostri cammini, 
Dio di speranza nella desolazione e di desolazione nella falsa speranza, donaci di lasciarci sovvertire da te per vivere in fondo la santa inquietudine  che apre il cuore e la vita all’avvento del tuo Figlio Gesù.Marana tha, vieni Signore Gesù!
         (S) Se Gesù è venuto per guarirmi                       T. …è perché mi hai visto molto malato

         (S) Se è venuto per salvarmi                                 T. …è perché mi sapeva in pericolo

         (S) Se è venuto per liberarmi                                T. …è perché conosceva  tutte le mie catene

         (S) Se è venuto per rialzarmi                                T. …è perché mi vedeva steso a terra

         (S) Se è venuto a camminare sulle mie strade     T. …è per farmi partecipare alla sua vita

Se oggi bussa alla mia porta…gli aprirò, non esiterò. Verrà a sedersi alla mia tavola.

La mia casa, diventerà la sua casa!

Marana thà, vieni Signore Gesù!

Buon Avvento nel Signore
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